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Le Fantasie per violino solo di Georg Philipp Telemann
(Magdeburgo, 14 marzo 1681 — Amburgo, 25 giugno 1767) furo-
no pubblicate nel 1735, circa quindici anni dopo I'apparizione
delle Sonate e Partite per violino non accompagnato di Johann
Sebastian Bach. Non sappiamo se i capolavori di Bach fossero
conosciuti da Telemann, ma certamente quest’ultimo non aveva
le preoccupazioni speculative di Bach, che mirava a ricostruire il
tessuto polifonico su uno strumento monodico attraverso un
gioco combinatorio di suoni reali e note sottintese. In Telemann
domina invece il piacere di esplorare le possibilita dello strumen-
to e individuare soluzioni tecniche ed espressive originali per
esaltare le qualita dell’interprete, con I'obiettivo di affascinare,
stupire e coinvolgere il pubblico. Se un parallelo con Bach € pos-
sibile, si dovrebbe pensare piuttosto a paragonare le gemme di
Telemann con una suite per violoncello del Kantor: musica intel-
ligente che trabocca di ricchezza ed incanto melodico. Telemann
si muoveva anche agilmente da una fonte di ispirazione all’altra,
producendo con grandissima naturalezza squisite melodie, fughe
erudite, cantilene in stile folkloristico, ritmi vivaci.



Qualche anno prima, il compositore tedesco aveva dato alle
stampe una raccolta dedicata al flauto traversiere: si tratta di
brani che possiedono uno schema interno di tipo armonico tona-
le e un’organizzazione formale che sono invece assenti nelle
composizioni per violino. Queste evidenziano una struttura di
altro tipo. E lo stesso Telemann a venirci in aiuto quando, in un
catalogo a stampa delle sue opere, definisce queste composizioni
“12 Fantasie delle quali 6 includono Fughe e le altre 6 ‘galante-
rie’””. Il riferimento alla fuga & qui usato genericamente per
descrivere brani dove il contrappunto ha un peso maggiore, men-
tre il termine “galanterie” serve a designare pagine dove
Telemann esibisce la sua conoscenza della tecnica violinistica
attraverso I'impiego di salti di corda, a volte repentini, I'utilizzo di
posizioni “alte”, arpeggi e “bariolage”, cioé il continuo alternare
corde vuote a corde premute.

Il compositore vuole forse ricordarci che fu anche un valido violi-
nista, soprattutto durante i suoi anni come Kapellmeister nella
cappella Ducale di Eisenach, quando ebbe modo di confrontarsi e
di lavorare a stretto contatto con Pantaleon Hebenstreit (1667 —
1750), ossia uno dei maggiori violinisti di quel tempo. Non dob-
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biamo dunque stupirci di ritrovare in queste fantasie per violino
solo una scrittura perfettamente idiomatica e consapevole delle
potenzialita dello strumento. Ad impressionare, soprattutto, & la
varieta della forma: mentre alcune fantasie rivelano una dichia-
rata influenza dello stile sonatistico e concertistico italiano, altre
si rifanno alla lunga tradizione tedesca della musica per violino
solo. Nella Fantasia n. 1, ad esempio, evidente ¢ il modello corel-
liano della Sonata da chiesa con la successione di movimenti lenti
e veloci, ma impreziosita da stilemi galanti. Nei movimenti veloci
il richiamo a Corelli & piu marcato mentre nei movimenti lenti
Telemann abbraccia una cantabilita di stampo francese. Una cosi
articolata impostazione la ritroviamo poi nella Fantasia n. 2, dove
appare evidente come il compositore si muova su diversi piani
adottando di volta in volta una dimensione sonatistica e una piu
concertistica. E pure il caso della Fantasia n. 5, dove il composi-
tore sembra riecheggiare I'idioma del concerto grosso di Corelli
con continui giochi polifonici che ricreano i differenti pesi sonori
fra un immaginario concertino il suo ripieno. La Fantasia n. 6, che
divide idealmente in due la raccolta, costituisce I'ennesimo
richiamo alla Sonata da chiesa di stampo corelliano. Altra dimen-
sione hanno le restanti sei composizioni: se infatti le prime sei
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fantasie mostrano chiari riferimenti alla forma della Sonata, della
Sonata a tre e del Concerto, nella seconda parte il compositore
sembra quasi voler scrivere delle vere e proprie sonate per violi-
no e basso continuo senza pero, evidentemente, la presenza del
basso. Si segnala in particolare la Fantasia n. 12, che contiene una
deliziosa parodia di Didone abbandonata di Giuseppe Tartini,
pubblicata I'anno precedente in Italia. Qui Telemann fa eco (e si
prende gioco) delle dissonanze acute derivate dal repertorio folk
istriano: una ulteriore dimostrazione della sua consapevolezza di
tutti gli ultimi sviluppi della musica nell’intera Europa.

Fabio Larovere



The Fantasias for solo violin
composed by Georg Philipp
Telemann (Magdeburg, 14th
March 1681 — Hamburg, 25th
June 1767) were published in
1735, approximately fifteen
years after the Sonatas and
partitas for solo violin by
Johann Sebastian Bach. We
T do not know if Telemann
knew Bach’s masterpieces, but surely he did not have the same
speculative concerns as Bach; indeed Bach tended to reconstruct
the polyphonic texture on a monodical instrument thanks to a
game of real sounds and underlying notes. On the contrary, in
Telemann the pleasure of exploring the possibilities of the instru-
ment prevails, as well as identifying original technical and expres-
sive solutions, to enhance the performer’s capabilities, with the
aim of fascinating, surprising and involving the audience. If a par-
allel with Bach is possible, one should rather think of comparing
Telemann’s gems with a cello suite by Kantor: smart music full of
richness and melodic charm. Telemann nimbly moved from a
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source of inspiration to another, by producing, in a very naturally
way, delicious melodies, erudite fugues, folkloric lullabies and
vibrant rhythms.

Some years before, the German composer published a collection
dedicated to the transverse flute: these are pieces of music with
internal harmonic tonal structure and formal arrangement,
which are lacking the compositions for violin. These show anoth-
er type of structure. Telemann himself helps us when he defines
these compositions in a printed catalogue containing his works
“12 Fantasias of which 6 include Fugues and 6 are ‘Galanterie” .
The reference to the fugue is used here in a generic way, to
describe the pieces where the counterpoint has a greater impor-
tance, while the word “Galanterie” defines the pages in which
Telemann shows his competence in the violin technique by using
open strings jumps, sometimes unexpected, “high” positions,
arpeggios and “bariolage”, that is the continuous alternation of
stopped finger and open strings.

Maybe the composer wants to remind us that he was also a valu-
able violinist, above all during the period in which he was a
Kapellmeister in Eisenach Ducal chapel, when he had the oppor-
tunity to work closely with and measure against Pantaleon
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Hebenstreit (1667 — 1750), one of the major violinists of that
time. Therefore we should not be surprised if in these fantasias
for violin we only find a writing which is perfectly idiomatic and
aware of the potentiality of the instrument. What is most impres-
sive is the variety of patterns: while some fantasias clearly reveal
the influence of the Italian sonatas and concertos, others make
reference to the long lasting German tradition of solo violin
music. In Fantasia 1, for example, the Corelli’s pattern of Sonata
da Chiesa (Church Sonata) with its alternating slow-fast-slow-fast
movements, is evident but it is enriched by dashing and distinc-
tive writing styles. In fast movements the reference to Corelli is
more marked, while in slow movements Telemann adopts a
French-style cantabilita (singability). Such articulated approach
can also be found in Fantasia 2, where it is evident that the com-
poser moves between different levels adopting a sonatistic
dimension from time to time and a more concerto-like one. It is
the same for Fantasia 5, in which the composer seems to echo
the idiom of the Concerto Grosso (Christmas Concerto) by Corelli
with continuous polyphonic games, which recreate the different
sonorous weight between an imaginary concertino and its con-
tent. Fantasia 6, which ideally divides the collection in two parts,
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constitutes another reference to the Corelli’s Sonata da Chiesa.
The remaining six compositions have a different dimension: if the
six compositions of the first part clearly show references to
Sonata, Trio Sonata and Concerto forms, in the second part the
composer seems to be willing to write true sonatas for violin and
basso continuo part, obviously without the presence of the
basso. To be pointed out in particular Sonata 12, containing a
delightful parody of Didone abbandonata by Giuseppe Tartini,
which was published the previous year in Italy. Here Telemann
echoed (and made fun of) the acute dissonances derived from
the Istrian folk repertoire: a further demonstration of his aware-
ness about all the latest music developments throughout Europe.
Fabio Larovere






Anca Vasile Caraman & nata in Romania e ha cominciato a studiare il violino all'eta di 4 anni
presso la sua citta natale con Mioara Prisada e Alexandru Piculeata, frequentando successiva-
mente il liceo musicale "George Enescu” seguita da Olivia Papa, Cornel Micut e Valeriu Rogacev
e |'Universita Nazionale di Musica a Bucarest con il prof. Octavian Ratiu fino al 2005. Nel 2006
inizia gli studi presso I'’Accademia Nazionale di Santa Cecilia di Roma, iscrivendosi al corso di
Alto Perfezionamento di Violino, studiando con Domenico Nordio e diplomandosi successiva-
mente nel 2009. Vince 9 premi nazionali in Romania e 3 premi internazionali, I'ultimo dei quali
vinto nella categoria solisti “Rovere d'Oro 2010". Ha partecipato a grandi concorsi internazionali
come il “Queen Elisabeth ” a Bruxelles e il “Violin Masters” a Montecarlo e ha suonato nel ruolo
di solista con le orchestre nazionali di Bucarest, Ramnicu Valcea, Galati, Pitesti, Brescia. Ha par-
tecipato a numerose masterclass dei violinisti: Yuri Torcinsky, Mark Lubovsky, Nabueko Aseada,
Giulio Franzetti, Kim Nam Num, Yvry Gitlis, lon Voicu, Stefan Gheorghiu, Helena Bondarenko e
Umberto Benedetti Michelangeli. Ha svolto attivita concertistica in numerose produzioni in Italia
e Romania, nonché in Francia, Moldavia, Germania, Svezia, Svizzera, Danimarca, Giappone,
Cina, Paesi Bassi, Belgio e Inghilterra. Collabora tutt'ora con il pianista Enrico Pompili, con il
quale ha registrato due CD, presentando le musiche di Alberto Bonera e suona in varie forma-
zioni cameristiche. A settembre 2018 con la rivista "“Amadeus” & uscita una selezione di trascri-
zioni operistiche del compositore bresciano Antonio Bazzini, e nel novembre dello stesso anno
l'integrale in 5 cd per “Brilliant Classics” insieme al pianista Alessandro Trebeschi. Per I'edizione
Aldebaran ha curato la pubblicazione del primo volume (di quattro) delle trascrizioni di
A.Bazzini. Nel 2019 sono uscite per la casa discografica BAM le 8 stagioni di Vivaldi e Piazzolla
registrate a Brescia insieme alla Bazzini Consort. Per la casa discografica “Stradivarius” ha inciso
i 24 Capricci di N.Paganini, le 6 Sonate e Partite di J.5.Bach e le Sei sonate op.27 di E.Ysaye. Sta
seguendo un dottorato di ricerca con il tema “La violinistica nelle opere per violino del compo-
sitore Max Reger”, in Interpretazione Musicale all’'Universitd Nazionale di Musica di Bucarest
(Romania) sotto la guida del prof.dr.univ. Serban Dimitrie Soreanu.
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Anca Vasile Caraman was born in Romania and began studying the violin at the age of 4 in
her hometown with Prof. Mioara Prisada and Alexandru Piculeata. Afterwards, she attended
“"George Enescu” Music High School in Bucarest with Prof. Olivia Papa, Cornel Micut and
Valeriu Rogacev, since 1998, the National Music University in Bucarest with Prof. Octavian
Ratiu, where she graduated in 2005. In 2006, she started her Advanced Specialization study
course in Violin at Accademia Nazionale di Santa Cecilia in Rome, studying with Domenico
Nordio and subsequently graduating in 2009. She won 9 national prizes in Romania and 3
international prizes, the last of which won in soloist category “Rovere d'Oro 2010". Caraman
also succeeded in important international competitions such as the “Queen Elisabeth” in
Brussels and the “Violin Masters” in Montecarlo and she has played as a soloist with the natio-
nal orchestras of Bucharest, Ramnicu Valcea, Galati, Pitesti, Brescia. She also took part has par-
ticipated in various masterclasses of violinists: Yuri Torcinsky, Mark Lubovsky, Nabueko
Aseada, Giulio Franzetti, Kim Nam Num, Yvry Gitlis, lon Voicu, Stefan Gheorghiu, Helena
Bondarenko and Umberto Benedetti Michelangeli. He has performed concert activities in a
number of productions in Italy and Romania, as well as in France, Moldova, Germany,
Sweden, Switzerland, Denmark, Japan, China, the Netherlands, Belgium and England. She
currently cooperates with the pianist Enrico Pompili with whom she recorded two CDs, pre-
senting music works by Alberto Bonera; she also plays with various chamber ensembles. In
September 2018 a selection of operatic transcriptions by Antonio Bazzini, a composer from
Brescia, was released with the magazine “Amadeus”, and in November of the same year the
complete works in 5 CDs for “Brilliant Classics” where she performed together with the pia-
nist Alessandro Trebeschi. For the publishing house Aldebaran she also supervised the publi-
cation of the first volume (out of four) including the arrangements of the works by A. Bazzini.
In 2019 the record company BAM published Vivaldi and Piazzolla Eight Seasons, recorded in
Brescia where she performed together with Bazzini Consort. For “Stradivarius” label was
released the 24 Caprices of N. Paganini, the 6 Sonatas and Partitas of J.S. Bach and the Six
sonatas op. 27 of E. Ysaye. She is pursuing a research doctorate with the theme “Violin in the
works for violin by composer Max Reger”, in Musical Interpretation at the National University
of Music in Bucharest (Romania) under the guidance of prof.dr.univ. Serban Dimitrie Soreanu.
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